Li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla
Sabato del Corpo e Sangue del Signore
Carissimo/a,
In questa pagina di Vangelo i discepoli sono il simbolo, il segno dell’umanità. Anche il più ricco, il più potente, il più strapotente, dinanzi ad un semplice bisogno di un tozzo di pane dice: “Io non posso fare niente”. Non solo lui non può, pensa che neppure Dio può. Noi non possiamo nulla. Lui non può nulla. Eppure ogni giorno confessiamo nella fede: “Credo in Dio Padre Onnipotente, Creatore dal nulla di tutte le cose”. Quando la fede rimane una verità incapace di cambiare radicalmente la nostra storia, essa è di certo una fede vana, inutile, addirittura dannosa. È solo verbalmente che noi diciamo che il nostro Dio è Onnipotente. Poi invece quando solo la sua Onnipotenza è capace di dare soluzione ad ogni nostro problema di vita, diciamo che neanche Lui può qualcosa. Ma se Lui non può, non è Onnipotente. Non è neanche potente. È semplicemente un Dio simile ad uno spaventa passeri in un campo di grano. La bellezza della nostra fede è così proclamata, confessata, gridata dal profeta Geremia.

«Non imparate la condotta delle nazioni e non abbiate paura dei segni del cielo, poiché di essi hanno paura le nazioni. Perché ciò che provoca la paura dei popoli è un nulla, non è che un legno tagliato nel bosco, opera delle mani di un intagliatore. Li abbelliscono di argento e di oro, li fissano con chiodi e con martelli, perché non traballino. Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cetrioli: non sanno parlare; bisogna portarli, perché non possono camminare. Non temeteli: non fanno alcun male, come non possono neppure fare del bene». Nessuno è come te, Signore; tu sei grande e grande è la potenza del tuo nome. Chi non temerà te, o re delle nazioni? A te solo questo è dovuto: fra tutti i sapienti delle nazioni e in tutti i loro regni nessuno è simile a te. Tutti sono stolti e sciocchi, vana la loro dottrina, come un pezzo di legno. Sono fatti d’argento battuto e laminato, portato da Tarsis, e oro di Ufaz, opera di artisti e di orafi; sono rivestiti di porpora e di scarlatto, lavoro di sapienti artigiani. Il Signore, invece, è veramente Dio, egli è Dio vivente e re eterno; al suo sdegno trema la terra, le nazioni non resistono al suo furore.

Direte loro: «Quegli dèi che non hanno fatto il cielo e la terra spariranno dalla faccia della terra e da sotto il cielo». Il Signore ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua intelligenza ha dispiegato i cieli. Al rombo della sua voce rumoreggiano le acque nel cielo. Fa salire le nubi dall’estremità della terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento. Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale. Sono oggetti inutili, opere ridicole;  al tempo del loro castigo periranno. Non è così l’eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua eredità, Signore degli eserciti è il suo nome (Cfr. Ger 10,1-25). 
La moltiplicazione dei pani è segno, figura dell’Eucaristia, dell’opera di Dio che è più grande della creazione del cielo e della terra, di tutti gli esseri visibili e invisibili, animati e inanimato, spirituali e corporei, del cielo e della terra. Nulla è paragonabile al miracolo dell’Eucaristia.

Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste (Lc 9, 10-17). 
Questo grande miracolo invisibile della trasformazione di un pezzo di pane in Corpo di Cristo e di poche gocce di vino in suo Sangue, è l’opera del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. È il lavoro quotidiano della Beata Trinità, che si serve della mediazione strumentale del Sacerdote. Essa è il miracolo che a sua volta deve compierne altri ancora più grandi: trasformare un uomo di peccato in un essere divino; fare di una moltitudine di persone sconnesse e scompaginate un cuor solo e un’anima sola. Per questo occorre la fede di chi la riceve. Altrimenti essa non opera.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una fede viva nel mistero.
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